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IL CANCELLIERE È CADUTO, evviva il

Cancelliere. Non è affatto un leader stanco e

provatoquello chesi è presentato ieri mattina

nell’aula del Bundestag. Gerhard Schröder

esibisce per l’occa-

sione la grinta e la si-

curezza che riesce

sempre ad ostentare

nelle occasioni che contano, quan-
do sa di avere i riflettori puntati
contro. Era stato lui del resto a
chiedere questo voto di fiducia sul
proprio governo, un colpo di scena
inatteso e spettacolare deciso al-
l’indomani della pesantissima
sconfitta subita dalla Spd nelle ele-
zioni regionali del Nord-Reno-We-
stfalia. Schröder ha capito che un
altro anno di governo avrebbe por-
tato la sua coalizione ad una fibril-
lazione insostenibile e alla paralisi
totale. Troppe le tensioni interne,
troppa l’insoddisfazione nella ba-
se del partito e tra gli alleati della
coalizione. Meglio allora cadere in
piedi prima che siano gli altri a in-
filzarti; meglio continuare a tenere
il pallino in mano determinando le
condizioni della propria caduta.
E tutto è andato secondo copione.
La Spd ha decretato la sfiducia
contro se stessa. Solo 151 deputati
hanno votato per il governo, 286
contro e 148 si sono astenuti. Schrö
der ha parlato per mezz’ora molto
apertamente e serenamente delle
difficoltà interne al suo partito, ha
riconosciuto che ormai non era

possibile andare avanti. «Sono or-
goglioso del lavoro svolto» ha di-
chiarato difendendo le sue riforme
dello stato sociale e respingendo
l’accusa di aver ceduto all’ideolo-
gia neoliberista. Ha inoltre sottoli-
neato che «il paese è diventato in
questi anni all'interno più liberale,
tollerante, sicuro e democratico, e
all'esterno più sicuro di sé, più libe-
ro e rispettato». Se l’è presa con i
transfughi che abbandonano la
Spd per imbarcarsi nell’avventura
della Wasg, il nuovo partito di sini-
stra che alleato ai i neocomunisti
della Pds potrebbero superare il
10% ed imporsi come terza forza
del paesaggio politico tedesco.
Subito dopo ha preso la parola la
leader Cdu Angela Merkel, proba-
bile cancelliere del futuro, benché
un sondaggio diffuso ieri le asse-
gni un indice di gradimento perso-
nale inferiore a quello di Schröder.
La Merkel ha concesso l’onore del-
le armi al cancelliere sfiduciato ri-
volgendogli parole di stima e ri-

spetto. È arrivata perfino al punto
di elogiare le riforme avviate dal
governo rosso-verde, accusato pe-
rò di aver tenuto un atteggiamento
ondivago.
E i verdi? Molti esponenti del par-
tito ecologista non sono per nulla
favorevoli alle elezioni anticipate
e il deputato Werner Schulz lo ha
detto con rabbia durante la seduta
arrivando al punto di minacciare
un ricorso alla Corte Costituziona-
le qualora venissero sciolte le ca-
mere. Anche Joschka Fischer, lea-
der del partito e ministro degli
Esteri in carica, ha ammesso che
avrebbe preferito continuare fino
alla scadenza naturale della legisla-
tura.
Cala così il sipario su sette anni di
governo rosso-verde, e certo nes-
suno poteva immaginare che sa-
rebbe finita in questo modo quel
giorno del settembre 1998 quando
Spd e Verdi riuscirono nella stori-
ca impresa di chiudere l’epoca di
Helmut Kohl mandando a casa il
«cancelliere della riunificazione».
È vero che formalmente non è

scontato che si vada ad elezioni an-
ticipate. La palla è ora in mano al
presidente della repubblica Horst
Köhler, il quale ha tre settimane di
tempo per prendere una decisione.
Ma lo scenario che pare ormai ine-
luttabile è proprio quello che pre-
vede nuove elezioni in settembre
(il 18 è indicata come la data più
probabile). Poiché tutte le forze po-
litiche le chiedono, sembra molto
improbabile che Köhler voglia an-
dare ad un braccio di ferro su que-
sto punto. Tra l’altro le elezioni an-
ticipate non sarebbero una novità
traumatica per un sistema politico
come quello tedesco in cui tutto
ruota intorno al concetto priorita-
rio della «stabilità». Già due volte
in passato si è andati al voto prima
della scadenza: nel 1972 quando
vinse Brandt e nel 1983 quando
vinse Kohl. In entrambi i casi il
cancelliere in carica riuscì ad otte-
nere la conferma dagli elettori. Ec-
co, Schröder può forse attaccarsi a
questa scaramanzia della storia,
per nutrire qualche speranza. I son-
daggi al momento lo condannano.

Se vogliamo
continuare con le
riforme abbiamo
bisogno di una nuova
legittimazione

Le gaffe
di Frau Merkel

Rispetto la decisione
di Schröder di andare
al voto. La coalizione
rosso-verde non è più
in grado di governare

BERLINODoveva essere un
discorso da statista per raf-
forzare la candidatura alla
cancelleria e infierire sulle
difficoltà di Schroeder. Ma
l'emozione ha tirato un brut-
to scherzo a Angela Merkel,
che nell'intervento al Bunde-
stag per il dibattito sulla sfi-
ducia al governo ha inanella-
touna seriedi gaffe.
«Le rendo omaggio», ha det-
to la presidente della Cdu ri-
volgendosi al cancelliere,
«per la sua capacità di go-
vernare con efficacia». Poi,
resasi conto di aver detto
«capacità» invece di «inca-
pacità», ha provato a correg-
gersi ma si è impappinata. A
questo punto ha provato a
zittire i risolini dai banchi del-
la maggioranza avvertendo i
deputati di «non ridere trop-
popresto».
Ma poco dopo è di nuovo
scivolata al momento di pre-
figurare la futura maggioran-
za: «Lacoalizione Spd-Verdi
non può più governare il no-
stro Paese», ha avvertito,
«devono essere la Cdu e la
Csu insieme all'Spd». Nuo-
ve risate in aula perchè veni-
va profilato un governo di
unità nazionale di cui non si
parlae la «Damadi ferro» dei
cristiano-democratici si è
dovuta correggere ancora:
«Signore e signori, Cdu e
Csu insieme ai liberali dell'
Fdp, lo dirò nuovamente per-
chè tutti capiscano, insieme
all'Fdp».

■ diSergioSergi corrispondentedaBruxelles

L'APPASSIONATO EUROPEI-
STA Tony Blair ha iniziato ieri il suo
lavoro semestrale alla presidenza
dell'Unione. E ha fatto il primo an-

nuncio: «Terremo un summit straordina-
rio in autunno per discutere sul futuro dell'
Europa». Dopo l'ormai famoso discorso al
Parlamento europeo (il 23 giugno nell'au-
la di Bruxelles), il premier britannico ha
deciso di entrare decisamente a gamba te-
sa nel confronto. Ha pensato di chiamare a
raccolta a casa sua, in versione informale,
tutti i capi di Stato e di governo per «parla-
re di come l'Europa possa progredire nell'
avvenire» puntando sul tema più delicato
e complesso: il modello sociale europeo.
Avendo come ospite l'intera Commissio-
ne guidata da un Josè Barroso, in qualche
modo imbarazzato, Blair ha dato appunta-
mento in Gran Bretagna, forse a Londra,
in pieno autunno, gettando sul piatto il
problema della sostenibilità del modello
sociale «nel quadro dei cambiamenti che
si verificano attorno a noi». Insomma: una

sfida pesante. Di cui il premier britannico
si è mostrato pienamente consapevole:
«Tutti sanno che si tratta del confronto in
atto in Europa, tanto vale tenere questo di-
battito».
Il presidente di turno dell'Ue ha gratifica-
to dell'annuncio un Barroso dall'aspetto
in un certo qual modo imbarazzato. Al ca-
po della Commissione, infatti, è caduta
tra capo e collo la richiesta di preparare un
vero e proprio rapporto sul modello socia-
le europeo. E questo rapporto costituirà la
base della discussione all'appuntamento
autunnale che non è stato chiarito se sosti-
tuirà il già previsto Consiglio europeo di

Bruxelles del 27-28 ottobre. In caso nega-
tivo, Blair presiederà, di conseguenza,
ben tre summit europei, tenendo nel con-
to anche quello di chiusura del 15-16 di-
cembre. Vertice più, vertice meno, per la
Commissione c'è l'incarico di cuocere la
patata e di presentarla al summit straordi-
nario.
Barroso non ha mancato, nel corso della
conferenza stampa di Londra, di afferma-
re che la presidenza britannica sarà un
«successo». Anche se, egli stesso, ha pun-
tualizzato che bisogna «adattare» il mo-
dello sociale alle «nuove condizioni»,
quali la globalizzazione, l'invecchiamen-
to della popolazione, la tecnologia. Barro-
so ha detto che ciò implica, innanzitutto,
la necessità della crescita: «Bisogna parla-
re di crescita e di occupazione, che sono
un programma molto sociale».
Blair ha seguito, in pratica, il filo condut-
tore del discorso di Bruxelles: «Credo in
un'Europa con una forte dimensione socia-
le ma dovrà trattarsi di un modello dell'og-
gi. Il dibattito che terremo, servirà ai go-
verni che vogliono fare le riforme». E,
poi, ha rifiutato, come già fece, l'idea di
contrapporre l'Europa del libero scambio

all'Europa sociale.
Il presidente della Commissione ha parla-
to di una forte «responsabilità» della presi-
denza di turno in una fase davvero «dura»
dell'Unione. In particolare per quanto ri-
guarda gli sforzi per raggiungere un accor-
do sul bilancio dell'Unione.
Dopo il fallimento al Consiglio europeo di
Bruxelles, Barroso ha chiesto ai governi
di «battersi al massimo per arrivare ad un
consenso evitando di far ricorso alla reto-
rica nazionalista». Blair, da parte sua, non
è stato in grado di offrire certezze: «Fare-
mo del nostro meglio ma non so se saremo
in grado di giungere ad un accordo».
Da Parigi, il ministro per gli Affari euro-
pei, Catherine Colonna, ha chiesto a Blair
di spogliarsi, in questa fase, del ruolo di
premier britannico e di «lavorare per l'in-
sieme degli europei».
E il lussemburghese Jean-Claude Junc-
ker, ha previsto che Blair non potrà andare
«molto più lontano» della proposta da lui
avanzata a Bruxelles. Ancora polemico,
ha aggiunto: «Se fosse stata accettata, le ri-
sorse per la ricerca, tra spese dei governi e
dell'Ue, sarebbero state doppie rispetto a
quelle per l'agricoltura».
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Ora le decisione
finale sulla
convocazione
delle elezioni spetta
al capo dello Stato
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Schröder, la battaglia del premier sfiduciato
Il Cancelliere chiede e ottiene la sfiducia del Parlamento per andare al voto anticipato
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Una donna a capo
del governo russo?

Blair, un vertice per cambiare l’Europa
Inizia il semestre di presidenza inglese. Il premier vuole ridiscutere il modello sociale

■ diGherardoUgolini /Berlino

MOSCA Una donna per la prima
volta capo del governo a Mosca?
Nel mondo politico russo si sus-
surra che il presidente Vladimir
Putin si starebbe preparando a de-
fenestrare lo scialbo Mikhail Fra-
dkov e a sostituirlo con una sua fe-
delissima, la dinamica governatri-
ce di San Pietroburgo, Valentina
Matvienko. Che Fradkov, in cari-
ca dal marzo 2004, abbia i giorni
più o meno contati lo ripetono or-
mai da qualche mese in coro gior-
nali e politologi; il suo governo,
pericolante da gennaio, quando è
stato bersaglio di rabbiose prote-
ste di piazza per la controversa
abolizione di una serie di benefici
sociali a favore dei pensionati,
non sembra in grado di formulare
un'efficace politica economica. I
Consigli dei Ministri si risolvono
spesso in risse e bracci di ferro tra
lo statalista Fradkov e i titolari
dell'Economia e delle Finanze che
propugnano invece un approccio
liberista. Fradkov sembra essere
rimasto finora al suo posto per

un’unica ragione di fondo: Putin
ha avuto difficoltà a trovare un
candidato valido per sostituirlo.
Secondo il quotidiano Nezavisi-
maia Gazieta, il dopo-Fradkov po-
trebbe cominciare piuttosto presto
e con una grossa sorpresa: la sua
poltrona potrebbe essere assegna-
ta alla donna più in vista nel mon-
do politico russo. Valentina Ma-
tvienko viene in effetti da lontano
e della politica è una professioni-
sta. Ha incominciato giovane, a
metà degli 70. Ai tempi dell’Urss
era già una dirigente del Komso-
mol (la gioventù comunista) a San
Pietroburgo dove si è laureata in
farmacia. Eletta per la prima volta
deputato nel 1989 dopo una lunga
gavetta nelle amministrazioni lo-
cali, l'attuale governatrice della se-
conda metropoli russa ha passato
buona parte degli anni 90 in diplo-
mazia, ha fatto l'ambasciatrice pri-
ma a Malta e poi in Grecia da do-
ve, nel 1998, l’allora capo del go-
verno Yevgheni Primakov l'ha
chiamata a Mosca.

Il capo del governo
di Londra ieri ha
incontrato il presidente
della Commissione Barroso
Il summit si terrà in autunno
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